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Altro attentato fallito ? 

Dinamite 
sotto i binari 
della ferrovia 
a Lamezia TV 

Trovati da alcuni operai Ire candelotti • Miccia forse 
spenta dalla pioggia • L'esplosione avrebbe senz'altro 
divelto le rotaie -1 precedenti attentati fascisti nella zona 

Mentre il generale Aloja afferma di non averlo mai conosciuto 

Il fascista Giannettini lavorava 
anche per il SIFAR di De Lorenzo 
Poi entrò nel SID estendendo le proprie funzioni - Scaricabarile tra gli alti ufficiali nel corso degli interro
gatori davanti ai giudici che indagano sulla strage di Piazza Fontana — Anche l'ammiraglio Honke sarà 
ascoltato — Una scelta politica — Necessaria la verità — In viaggio ai convegni della NATO il giornalista missino 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO, 18. 

Tre candelotti di dinamite con 
detonatore e miccia bruciac
chiata sono stati rinvenuti, que
sta mattina, sulla ferrovia La
mezia Terme - Catanzaro, nei 
pressi del centro abitato di Ni-
castro. -•, :).•••.. • 

La carica, che era collocata 
in una buca ricavata sotto una 
rotaia e ricoperta da pietre, è 
Btata scoperta casualmente da
gli operai addetti alla manuten
zione e sorveglianza rotaie. 

Avvisato il 113, sul posto sono 
giunti agenti dej commissariato 
di Lamezia Terme e, successi
vamente, un artificiere che ha 
rimosso e fatto brillare la ca
rica, dopo che la stessa era 
stata esaminata nei mimmi par
ticolari. Sulla linea il traffico 
è rimasto sospeso a partire 
dalle 8,50 per circa un'ora. 

Secondo quanto dichiarato dal
la polizia, i tre candelotti, che 
erano avvolti in cellophan e le
gati tra loro con un filo di 
ferro, se esplosi, avrebbero cer
tamente fatto saltare la rotaia 
per alcuni metri. Quando do
veva avvenire l'esplosione se la 
miccia, dopo essersi consumata 
per una trentina di centimetri, 
non si fosse spenta, forse per 
la pioggia? Doveva coincidere 
con il passaggio di qualche 
treno o doveva servire soltanto 
ad un attentato dimostrativo? 
L'esplosione, comunque, sarebbe 
passata inosservata a causa dei 
tanti e avvertimenti mafiosi » 
che si verificano durante la 
notte nella zona a danno di ma
gazzini, abitazioni, autovetture. 
E' altrettanto chiaro, però, che 
lo scoppio avrebbe provocato il 
deragliamento del primo treno 
che sarebbe transitato in quel 
punto. 

Quel che è certo è che si vo
levano far saltare i binari e che 
solo Io spegnimento anticipato 
della miccia lo ha impedito. Al
tra cosa certa è che la carica 
è stata collocata parecchi giorni 
addietro ed era stata, per cosi 
dire, preannunciata da numerose 
telefonate anonime, di minaccia 
per « qualcosa > che « doveva 
avvenire» anche a Lamezia 
Terme. 

Le telefonate erano indirizzate 
al PCI. ai sindacati e a singoli 
dirigenti. 

La località dove la carica è 
stata rinvenuta si'trova.'come 
si è detto, nei pressi di Nica-
stro ed esattamente presso il 
ponte S. Miceli, tra le stazioni 
di Nicastro e Sambiase. A qual
che centinaio di metri di di
stanza vi sono le abitazioni della 
popolosa frazione di Capizzaglie. 
U commissario Surace, che ha 
diretto l'operazione, ha prean
nunciato una denuncia per t ten- • 
tata strage contro ignoti». In 
un comunicato unitario i sinda
cati dei ferrovieri condannano 
l'attentato e richiedono la indi
viduazione immediata degli au
tori affinché possa essere ga
rantita l'incolumità e la sicu
rezza per i lavoratori delle fer
rovie e i viaggiatori. 

Lamezia Terme non è nuova 
agli attentati ai binari. Durante 
i «moti» di Reggio Calabria 
molte volte furono rinvenute ca
riche inesplose sulle ferrovie 
della zona. Nell'ottobre del '72 
un agente di servizio sulla linea 
ferrata Lamezia Terme - Reggio 
Calabria riuscì ad evitare che 
parecchi chili di dinamite esplo
dessero nei pressi della stazione 
di S. Eufemia Lamezia e fa
cessero saltare i binari mentre 
sopraggiungevano i treni che 
portavano a Reggio gli operai 
per la manifestazione sindacale. 

Anche a Crotone, intanto, que
sta notte, una telefonata ano
nima al 113 ha segnalato la pre
senza nei locali del costruendo 
carcere di 40 candelotti di dina
mite e di circa 200 metri di 
miccia a lenta combustione. La 
telefonata si sarebbe limitata a 
segnalare la presenza dell'esplo
sivo. 

Scoperto 
a Rieti 

grosso deposito 
di armi 

ed esplosivo 

A San Giovanni, in provin
cia di Rieti, è stato scoperto 
un grosso deposito di armi e 
esplosivi. L'operazione è stata 
condotta dal sostituto procu
ratore della Repubblica, Lelli, 
dal giudice istruttore Giam
pietro (entrambi del tribunale 
di Rieti), coadiuvati dai cara
binieri. ' . • 

. I due magistrati erano par
titi improvvisamente la notte 
scorsa da Rieti, interrompen
do il calendario degli interro
gatori del cassiere del MAR, 
Carlo Colombo, che avrebbe 
dovuto essere interrogato per 
la seconda volta proprio ieri. 
Probabilmente la scoperta del 
deposito delle armi va messa 
in relazione con la detenzione 
di Colombo o con quella di 
Rossoni, altro neofascista pe
scarese arrestato nei giorni 
scorsi e detenuto nelle carce
ri reatine. 

Nuovo feroce 
omicidio 

!; a Palermo: 
fulminata una 

guardia giurata 

Udienze 
sospese per 
mancanza di 

ufficiali 
giudiziari 

PALERMO, 18 
Un nuovo omicidio è stato 

compiuto stasera alla perife
ria di Palermo e per il luogo 
in cui è stato perpetrato e le 
sue feroci modalità sembra 
avere la stessa matrice di al
tri gravi fatti di sangue re
gistratisi nelle ultime setti
mane nella città. 

La vittima del delitto è il 
69enne SpMdione • Candioto 
sino al '70 guardia giurata 
della Società Immobiliare ita
lo-belga concessionaria della 
nota spiaggia di Mondello; e 
poi diffidato dalla polizia co
me « elemento socialmente 
pericoloso». L'uomo si trova
va di fronte la propria abita
zione in via Carbone nella 
borgata di Partanna quando 
da una «Giulia» bianca ru
bata tre giorni fa è stato fat
to ripetutamente fuoco con
tro di lui 

Le udienze di quattro sezioni 
penali della Procura di Roma 
sono state sospese ieri mattina 
per mancanza di ufficiali giu
diziari: all'origine di questa di
sfunzione vi è il contrasto tra 
il lavoro che deve svolgere lo 
ufficiale giudiziario e le man
sioni attribuite ai loro aiutanti. 

Come è noto quasi tutti gli 
ufficiali giudiziari hanno alle 
loro dipendenze con contratti 
privati alcuni aiutanti che svol
gono un'attività per delega. 

Ieri quando sono state chia
mate le cause dinanzi ai preto
ri romani ci si è accorti che gli 
ufficiali giudiziari non si erano 
presentati e che al loro posto 
avevano inviato i famosi aiu
tanti. • • ., *•• -. > •• •-••" 

I pretori accogliendo le richie
ste degli avvocati hanno sospe
so le udienze. . •••>' • 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 18. 

Risale probabilmente al '62 
l'impiego del - nazifascista 
Guido Giannettini — in car
cere per la strage di piazza 
Fontana e gli attentati del 
1069 — negli organici del ser
vizi secreti della Repubblica: 
a quella data era ancora in 
piedi il SIFAR, che verrà 
sciolto dopo la scoperta del
le manovre antidemocratiche 
di De Lorenzo e sostituito, 
con decreto presidenziale del 
18 novembre 1965, dal SU). 
Giannettini sembra che pre
stasse la sua opera di agente 
segreto dell'allora SIFAR ne
gli organici dei Gruppi K, 
che svolgevano compiti e rac
coglievano dati e informazio
ni di politica estera. 

Non reggerebbe dunque per 
nulla, anche per quest'aspet
to. l'affermazione che il gene
rale Aloja ha fatto uscendo 
ieri dall'interrogatorio del giu
dice Istruttore D'Ambrosio e 
del sostituti Alessandrini - e 
Fiasconaro ai giornalisti che 
lo attorniavano, che lui Gian
nettini proprio non lo cono-
<ceva e non ne aveva mal 
sentito parlare. Del resto nella 
lettera che lo stesso Giannet
tini inviò nel settembre del 
1973 al capo ufficio del SID, 
gen. Maletti, era scritto: « Sta
bilivo 11 primo contatto con 

il SID nel corso del '67 per 
tramite del colonnello Stefa
ni, capo dell'ufficio del capo 
di stato maggiore della Difesa, 
gen. ' Aloja... Nel settembre 
1967 11 colonnello Viola (a 
quel tempo capo ufficio del 
filD) mi chiedeva se avessi 
potuto estendere la mia col
laborazione dal campo ester
no (politica estera, problemi 
strategici e militari) a quello 
Interno e fornirgli in parti
colare informazioni 6Ulle e-
streme sinistre parlamentari 
e extraparlamentari». 

Già da questi passi, insom
ma Giannettini faceva inten
dere a tutte lettere che l'en
trata al SID rappresentò una 
estensione delle sue funzioni 
che già in precedenza svolge
va. Per chi le aveva presta
te in precedenza e a quando 
risalivano? Ora, dopo la depo
sizione del gen. Aloja e dei 
generali Stefani e Fioranl, si 
viene a sapere che la colla
borazione risale addirittura 
al 1962. Il fascista Giannetti
ni 6l definisce ancor meglio: 
parte della stessa struttura 
che preparò e ideò i proget
ti di De Lorenzo. ' -

Doveva per forza di cose es
sere perciò una persona no
tissima negli ambienti dello 
stato maggiore e del servizio 
segreto non solo per. 1 servi
si! effettuati ma, soprattutto, 
per il ruolo svolto e per le 

SECONDO UN RAPPORTO DEL SIFAR CHE RISALE AL 1953 

Legami fra Sogno e i neofascisti 
Le note informative dell'ex servizio di spionaggio pubblicate dall'« Avanti! » contengono rivelazioni su pre
cisi accordi con alcuni elementi giovanili del MSI - A Torino vertice fra inquirenti (giudice Violante e capo 
dell'antiterrorismo Santillo) - Continuano gli interrogatori - Identificato un altro estremista nero ricercato 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 18. 

Negli uffici della Procura 
della Repubblica in via Tas
so, il dirigente del Nucleo an
titerrorismo del ministero de* 
gli Interni, dott. Emanuele 
Santillo, si è incontrato oggi 
con i magistrati torinesi che 
conducono l'inchiesta sulle 
trame nere. Urano presenti 
il giudice istruttore Violante, 
il pubblico ministero Pochet-
tino e il consigliere Carassi. 
I partecipanti non hanno ri
lasciato dichiarazioni. Appare 
evidente, tuttavia, che nel cor
so del « vertice » si è fatto un 
bilancio dei risultati acquisiti 
finora dall'indagine e traccia
to un programma di massima 
del lavoro futuro. Già nei 
prossimi giorni si potrebbero 
dunque registrare importanti 
fatti nuovi, anche se la legit
tima aspirazione di vedere 
fatta luce sui complotti del
l'estremismo nero non deve 
far dimenticare la complessi
tà dell'indagine in corso. 

Prima della riunione, 11 
dott. Violante ha interrogato 
come testimone il mercante 
d'arte Elio Quaglino, esponen
te socialdemocratico, che, nel
la primavera del 1971, fu, con 
l'ex ambasciatore Edgardo So
gno, tra 1 fondatori del cosid
detto «centro di resistenza 
democratica» dal quale usci 
prima della fine dell'anno. La
sciando l'ufficio del giudice, 
Quaglino ha rilasciato questa 

dottor Santillo Torino 

dichiarazione: « Preciso che 
mi sono presentato volonta
riamente e senza essere for
malmente invitato. Ho porta
to al giudice i documenti in 
mio possesso sull'inizio del 

Perquisizioni e ricerche ordinate dalla magistratura torinese 

«Brigate rosse»: indagini 
estese fino in Sardegna 

Sequestrato materiale nella villa d'un ex collega di studi di Cur
do - Quest'ultimo continua a tacere - Scarcerato Giuseppe Saba 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 18 

Drammatica perquisizione 
ordinata dalla magistratura 
torinese in una villa di Stin-
tino di proprietà del profes
sor Gian Piero Bozzolato, do
cente di storia moderna alla 
facoltà di Scienze Politiche 
dell'Università di Sassari. I 
magistrati torinesi tendono a 
stabilire con precisione i le
gami e la possìbile attività 
In comune con Renato Cur
d o arrestato e indicato come 
uno dei capi delle sedicenti 
«Brigate rosse»: quattro an
ni fa entrambi frequentavano 
la facoltà di sociologia a 
Trento e si conoscevano. Pro
babilmente questo ed altri 
motivi hanno portato alla 
perquisizione della villa, nel 
corso della quale sono stati 
requisiti numerosi fogli ciclo-

/ stilati ed altro materiale. E' 
stato anche scoperto uno stan-

' zino murato, che stamane 
gran parte di certa stampa 
non ha esitato a far apparire 
con grande battage pubbli
citario come « prigione » per 

'.. 1 sequestri orchestrati dal 
v gruppo di Curcio. 

In realtà la convinzione è 
suffragata da una di

chiarazione del questore di 
Sassari, Renato Vorrà (noto 
per avere arrestato alcuni 
mesi fa l'attore Dario Fo poi 
subito rimesso in libertà) che 
ha detto: « Avrebbe potuto 
servire per nascondere per
sone o cose». Si tratta, in 
effetti, di un locale situato 
dietro la porta di un arma
dio, di circa un metro-qua
drato di superficie, privo di 
aereazione -

Pare intanto che la Sarde
gna stia - trasformandosi in 
un centro di ricerca di grup
pi eversivi di ogni genere 
al punto che 11 Procuratore 
capo della Repubblica di Ca
gliari, dottor Villasanta, ha 
dichiarato che a l'episodio Pi
lla non è un fatto isolato, 
il gruppo degli arrestati fi
nora ha ramificazioni nel ban
ditismo e • le spalle coperte 
da persone di un certo livel
lo, è solo il primo anello di 
una catena che stiamo rico
struendo». In questo quadro 
è stato chiesto anche un man
dato di cattura contro l'as
sicuratore nuorese, Pietro Go-
losio per «organizzazione di 
bande armate al fine di sov
vertimento dello Stato», as
sieme a Pilla e agli altri sei 
arrestati finora. Il giudice 

istruttore Lombardini ha in
vece respinto la richiesta e 
anzi disposto la immediata 
scarcerazione sia del Golosio 
(che tuttavia resta indiziato 
del reato per cui era stato 
sollecitato il mandato di cat
tura) che di Giuseppe Saba 
e di Quinto Asunis, che erano 
stati arrestati il 28 agosto. 
Per la concessione della li
bertà provvisoria a questi ul
timi due, la stessa procura 
aveva espresso parere favo
revole. 

s. a. 

MILANO. 18 
e Sono un detenuto politi

co. Non intendo rispondere 
a nessuna domanda» e da 
quel momento ha mantenuto 
rigorosamente fede al suo pro
posito. Renato Curcio, presun
to leader deile «Brigate ros
se » rinchiuso nelle carceri di 
Novara dopo essere stato ar
restato una diecina di giorni 
addietro assieme a Roberto 
Franceschint in Piemonte, ha 
costretto i due magistrati mi
lanesi Ciro De Vincenzo, giu
dice istruttore, e Guido Vio
la, sostituto procuratore, ad 
una inutile trasferta. 

movimento, dal maggio al di
cembre 1971. I documenti so
no molti, tutti ufficiali. , 

« Sarebbe necessario — ha 
ancora aggiunto il gallerista 
— smettere di coinvolgere la 
Resistenza con i movimenti 
delie "trame nere", non tanto 
per coloro che sono ancora 
vivi, ma per i nostri morti». 
Ma, per la verità, va detto 
che non è assolutamente la 
Resistenza a essere chiamata 
in causa, ma le azioni di al
cuni uomini che hanno o 
avrebbero tradito, il retaggio 
Ideale e morale della guerra 
di liberazione nazionale, fino 
al punto di allearsi con ì fa
scisti. Lo stesso Quaglino ave
va dichiarato negli scorsi gior
ni di essersi staccato da Ed
gardo Sogno quando si accor
se che l'ex « comandante Fran
chi» perseguiva un «proprio 
piano» tutt'altro che chiaro. 

U gallerista ha colto l'occa
sione per negare d'aver mai 
parlato con i cronisti del ri
trovamento di prove riguar
danti un versamento di 100 
milioni della FIAT a Sogno, 
nel 1971 (e se ne deduce, co
me è ovvio, che non ci sareb
be stato neppure il successi
vo viaggio di Gianni Agnelli 
e del procuratore generale 
Giovanni Colli a Roma per 
incontrarvi l'allora Presidente 
Saragat). «Pure invenzioni» 
ha detto Quaglino. Ma la sua 
è sembrata una smentita po
co convinta e niente affatto 
convincente. 

L'interrogatorio dell'ex pre
sidente della SIPRA Enrico 
Martini «Mauri», che è, co
me Sogno, tra gli indiziati 
di cospirazione politica me
diante associazione, è stato 
fissato per il pomeriggio di 
domani. Intanto si è cono
sciuto il nome di un altro 
degli estremisti neri raggiunti 
dalle comunicazioni giudizia
rie del magistrato: Gianluca 

Marchetti, abitante in via Prin
cipi D'Acaja a Torino, già im
piegato all'INA e dipendente 
dell'agenzia di una casa edi
trice. Era un esponente di 
«Europa civiltà»; si mise in 
luce come fiancheggiatore del
la campagna elettorale del 
MSI nel 1972. 

n quotidiano del PSU'Acan-
ti! ha pubblicato oggi stralci 
di una serie di note informa
tive che il SIFAR redasse 
fin dal maggio 1953 e nei 
quali venivano indicati con 
minuzia di particolari, lega
mi che Edgardo Sogno avreb
be istaurato con noti diri
genti missini, fra l'altro con 
Giorgio Pisano. 

Secondo quei rapporti So
gno ha goduto nella sua atti
vità degli appoggi dei servi
zi segreti inglesi; ha inta
scato parecchio denaro dal-
1TJSIS ed è stato protetto in 
tutto dall'allora ministro 
Sceiba e da funzionari della 
NATO in Italia. . 
- Dalle note informative del 
SIFAR si ricava il fatto che 
nel 1953 «Edgardo Sogno, 
dopo aver inutilmente cerca
to l'appoggio di personalità 
del PNM per il suo movimen
to («Pace e Libertà»)~ si è 
Indirizzato verso alcuni grup
pi di giovani irrequieti del 
MSL «Tramite di questa ri
cerca — sempre secondo 1 
rapporti SIFAR — il missino 
Carlo Albanese e, alla fine, 
approdo di questa ricerca 
due personaggi (Ribotta e 
Melchlonda) che diverranno 

p o l i sòci del CISES, la fa-. 
mosa società che servirebbe 
da paravento per ì finanzia-. 
menti delle «trame nere». 

Secondo il rapporto, Sogno 
« avrebbe offerto a detti gio
vani denaro per l'organizza
zione di squadre, regolar
mente armate ed equipaggia
te e dotate anche di auto 
nonché di un giornale setti
manale per la propaganda 
anticomunista». Ai giovani 
venne assicurato verbalmen
te da Sogno che egli «pote
va assumersi ogni responsa
bilità, per ogni loro azione, 
sia morale che materiale, 
perchè protetti dal ministe
ro degli Interni, nonché dal
l'appoggio degli organi della 

NATO per l'Europa : centra
le». Nelle note del SIFAR 
riportate dall'Avanti! si leg
ge anche, in data 12 dicem
bre 1953: «Intanto il Sogno 
e l'Albanese si sono incontra
ti anche con il noto Giorgio 
Pisano... Il Sogno e i suoi 
amici ritengono che fra non 
molto avranno la possibilità 
di sviluppare un grande mo
vimento anticomunista e 
contano molto sugli elementi 
giovanili del MSI». Si fa poi 
accenno a contatti con ono
revoli de (Mattel e Marazza) 
e infine alle attività antisin
dacali di «Pace e Libertà» 
che organizzarono squadre 
di crumiri nel corso di scio
peri indetti dalla CGIL. 

I frutti 
dell'anticomunismo 

Quanta strada ancora dovrà 
percorrere l'inchiesta a Torino 
sulle trame nere? Sono due 
anni che si è cominciato a la
vorare sull'attività dei gruppi 
eversivi, in seguito alta scc~ 
perta nell'Alta Valle di Susa 
di un campo paramilitare con
trassegnato dalle asce bipenni 
dei fanatici di «Ordine Nuo
vo*. E solo da poche setti-
mane la fatica degli inqui
renti sembra avviata a racco
gliere frutti ormai maturi. Evi
dentemente sono occorsi mol
to tempo e molta pazienza (e 
ancora ne occorreranno) per 
individuare i fili buoni nell'in
tricata matassa dell'eversione 
in cui l'estremismo di casa 
nostra, legato al MSI da un 
solido cordone ombelicale. 
compare camuffato nelle ve
sti di società finanziarie, ac
canto ad agenti della CIA. e 
in stretti rapporti col fasci
smo spagnolo. 

Lo sviluppo delle indagini 
pub avere suscitato un con
flitto di sentimenti. Ce da un 
lato la speranza di veder fi
nalmente svelati i nomi di co
loro, esecutori e mandanti, 
che complottano contro le 
istituzioni democratiche, E 
c'è, daWaltro, lo stupore, qua
si un senso di repugnanza nel 
vedere accostati a quelli di ca
porioni fascisti i nomi di per
sonaggi assai noti che com
batterono nelle file dell'eser
cito di liberazione. Sia ben 
chiaro che le iniziative di que
sto gruppetto di persone non 
coinvolgono in alcun modo la 
Resistenza. F noto a tutti che 
alla guerra partigiana contro 
tedeschi e fascisti partecipa
rono forze di diversa estra
zione che non di rado perse-
guìvano intenti diversi: già 
allora — come ha ricordato 
il circolo della Resistenza di 
Torino in una recentissima 
presa di posizione — si erano 
« affiancate alle forze dell'an
tifascismo consapevole del 
ventennio e a quelle delVan-
tifascismo spontaneo dei gio
vani colpiti dalla tragica espe
rienza della guerra, altre for
ze le quali avevano diretta
mente contribuito, nel 1919-22 
e dopo, alla vittoria del fa
scismo ». E queste forze, 
« espressione della continuità 
delle strutture economiche e 
statali del Paese», si erano 
«fin da allora schierate con 
l'ala conservatrice della gran* 

de alleanza internazionale an
tihitleriana». 

Sarebbe errato ' esprimere 
ora sugli inquisiti dei giudizi 
che dovranno essere dati dal 
magistrato. Bisognerà atten
dere che l'inchiesta completi 
il suo «iter». Possiamo già 
dire, però, che non ci stupi
sce il vedere accanto alle tra
me fasciste sospettato del rea
to di cospirazione politica, un 
uomo come Edgardo Sogno. 
Di lui si sa già tutto o quasi 
tutto. E' passato attraverso 
mille esperienze, dalle teme
rarie azioni della « Franchi » 
ai salotti diplomatici, dà ami
co della CIA alle provocazioni 
di «Pace e Libertà», dai te
sami con Sceiba alla segrete
ria NATO, dagli affari al sin
dacalismo a giallo». Ed è ri
masto sempre incrollabilmen
te, furiosamente anticomu
nista. • 

E' ovvio il diritto di chic-
cìtessia di non pensarla come 
i comunisti e di rifiutarne le 
proposte politiche. Ma l'anti
comunismo di Sogno non co
nosce le regole del gioco de
mocratico; è aprioristico, ad
dirittura belluino nella sua 
cieca ostinazione; tutto con
cepisce come mezzo di lotta 
al comunismo, fuorché quei 
mezzi che la democrazia pre
vede: la discussione e il con
fronto delle idee. Quando ci 
si mette su questa strada si 
può arrivare a sognare la « se
conda repubblica » e a pro
gettarne l'avvento attraverso 
un'«azione decisa». E si fini
sce, comunque, col trovarsi ac
canto ai fascisti. Già dal 1953. 
come risulterebbe ora da un 
rapporto dei servizi segreti, 
Sogno era approdato alle 
spiagge del MSI. 

E* certo possibile che tra co
loro che avevano aderito ai 
cosiddetti «comitati di resi
stenza democratica » dell'ex 
ambasciatore, molti, pur con
trastando le posizioni del PCI, 
rifiutavano e rifiutano l'ipo
tesi stessa di un'intesa coi fa
scisti a scopo eversivo. Co
storo sono forse stati tratti 
in inganno da una facciata 
democratica, quella dei «co
mitati », dietro la quale si ce
lavano intenzioni di tutt'altro 
segno. Sono quelli che trama
vano contro le istituzioni re
pubblicane che dovranno es
sere chiamati a rispondere. 
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coperture politiche per conto 
delle quali lavorava. Sappia
mo che fine fece l'inchiesta 
riguardante De Lorenzo: per
fino una decisione del Parla
mento, quale quella di brucia
re i fascicoli illegali raccolti 
dal SIFAR, è stata attuata so
lo di recente. Giannettini, 
con la sua carriera e la sua 
fortuna all'interno del SID, 
sembra confermarlo puntual
mente. Lui, fascista notissimo, 
usato come esperto militare 
tanto che venne perfino fatto 
partecipare a riunioni NATO, 
collaboratore fisso della «Ri
vista militare », dal SIFAR vie
ne pari pari passato al SID. 
E* dunque ora sostenibile, co
me ha sostenuto ancora ieri 
anche il gen. Aloja uscendo 
dall'ufficio del giudice D'Am
brosio, che lui, capo di stato 
maggiore a cui Giannettini si 
rivolse, non lo conosceva per 
niente? Inevitabilmente lo do
veva conoscere l'ufficio che 
il gen. Aloja dirìgeva, e non 
è pensabile che lo stesso capo 
di stato maggiore fosse allo 
oscuro. 

Del resto è nello stesso rac
conto che Aloja fece recente
mente a «Panorama» che se 
ne trova una conferma: Gian
nettini viene ricevuto imme
diatamente dal vice di Aloja; 
dopo che questi ha riferito 
al generale, vengono presi Im
mediatamente i contatti con il 
SID. Il personaggio che si 
era presentato era non so
lo convincente ma anche Im
portante. Da parte di chi ve
niva quel notissimo fascista, 
iscritto al MSI e redattore 
del « Secolo », agente prima 
del SIFAR e poi del SID? E 
soprattutto perchè lo si spo
stava, con un allargamento 
dei suoi incarichi, dal setto
re estero al settore interno? 
Il tragico dicembre 1969 co
stituisce forse una prima ter
ribile risposta? 

Ma allora le risposte e le 
giustificazioni che oggi ven
gono date non possono essere 
assolutamente accettate. Ci si 
trova qui di fronte a fatti 
che costituiscono innanzitut
to una chiara denuncia: se 
ne debbono trarre tutte le 
conseguenze a livello politico 
e giudiziario. Se Giannettini 
ha così elevata é'calorosa ac
coglienza ai vertici stessi del
l'esercito e dèi servizio infor
mazioni, malgrado la sua « no
torietà», vuol dire allora che 
il suo ruolo e il suo compito 
non sono quelli solamente 
del semplice informatore. « La 
operazione Giannettini» ven
ne giocata come una delle 
tante mosse che ordirono tut
te quelle forze che si incon
trarono nella comune strate
gia della strage e della ten
sione: rappresentò evidente
mente uno dei punti di con
cretizzazione di un disegno 
più vasto e di un meccanismo 
più organico che ebbe i suoi 
capisaldi nelle strutture e nei 
vertici dello stato maggiore e 
del SID. E' qui il nodo delle 
complicità che vanno tronca
te senza esitazione e che han
no consentito a fascisti come 
Giannettini, Preda, Ventura 
di agire indisturbati, sicuri 
della protezione e soprattutto 
che le loro azioni coincideva
no con qualche cosa di più 
vasto e di più generale. - , -

Il generale Aloja, nel ten
tativo di tenersi ora fuori, 
scarica tutto sul SID e sul-
rammiraglio Henke che do
vrà chiarire molte cose sui 
suoi rapporti con Giannettini. 
Ma a noi pare che tutto sia 
di scarso rilievo e venga do
po comunque la constatazio
ne che sia lo stato maggiore 
che il SID hanno costruito 
la «fortuna» di Giannettini. 
E questo non può ora essere 
fatto passare per un fatto ca
suale: fu una scelta. 

Di questa scelta l'opinione 
pubblica democratica ora esi
ge che vengano individuati 
con precisione tutti gli scopi 
e tutti i responsabili. E* un 
fatto che furono Aloja e il 
suo ufficio a incanalare Gian
nettini alle sue nuove e più 
ampie funzioni nel SID; é un 
fatto che a queste funzioni 
Henke e il SID lo destinaro
no, stando- almeno a quanto 
risulta fino ad ora. 

F/ allora indispensabile che 
l'intervento dei magistrati sia 
il più tempestivo e rigoroso 
possibile perché vengano ag
grediti e stroncati i giochi di 
scaricabarile, che già si sono 
palesati, e che tendono, nel-
l'attenuare le responsabilità 
personali, più logicamente a 
coprire responsabilità politi
che di gruppi diversi tuttora 
innescate. 

Nei prossimi giorni verran
no con ogni probabilità ascol
tati dai magistrati altri fun
zionari del SID e, con ogni 
probabilità, l'ammiraglio Hen
ke. Ma è chiaro che solo la 
più rigorosa fermezza può fa
re scaturire la verità. 

Maurizio Michelini 
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L 'ANNUNCIO CHE A N N U A L M E N T E 
INTERESSA LA VOSTRA BIBLIOTECA, 
LA VOSTRA FAMIGLIA, L'AVVENIRE 
C U L T U R A L E D E I V O S T R I F I G L I 

LE LIBRERIE 
RBWUNDERS 
MILANO 
LIBRERIA UNIONE 
Galleria Unione, 3 

ROMA VENEZIA 
LIBR. S. SILVESTRO LIBR. SERENISSIMA 
P.zza S. Silvestro, 27/28 Mercerie San Zullan 

MILANO ROMA PADOVA 
LIBRERIA ACCADEMIA LIBRERIA VIMINALE LIBRERIA GINNASIO 
Gali. V. Emanuele II 17 P.zza Viminale 12713 Gali, S, Bernardino, 5 

MILANO 
LIBRERIA MANZONI 
Via Manzoni, 38 

MILANO 
LIBR. BUENOS AIRES 
C. Buenos Aire», 4273 

-_ . . . _. _.. i 

MILANO 
LIBR. DEGLI EDITORI 
Via Paolo Sarpl, 35 

PAVIA 
LIBRERIA DEL CORSO 
C.so Cavour, 5"^ 

VARESE 
LIBRERIA CARDUCCI 
Via San Martino, 2 . 

BRESCIA 
LIBRERIA MAMELI 
C.so Mameli, 55/D -, 

BERGAMO 
LIBRERIA CONTI 
Via XX Settembre, 21 

TORINO 
LIBRERIA GIOLITTI 
Via Giolittl. 3/C 

VERONA 
LIBRERIA GHEDUZZI 
C.so S. Anastasia, 7 

SAVONA UDINE 
LIB. DELLO STUDENTE LIBRERIA FRIULANA 
Via Sormano, 9/R Via Carducci, 26 

BOLOGNA GORIZIA 
LIBR, ACCURSIO ' LIBR. PATERNOLLI 
sottopass. Rizzoli, 18 C s o Verdi, 50. 

REGGIO E. 
LIBR. SELF SERVICE LIBR. POLITE 
Via Emilia S. Pietro,. 7 Via Turati, 15 

CREMONA 
LIBRERIA RENZI . 
C.so Garibaldi, 22 

PISA 
LIBRERIA ITALIA 
C.so Italia, 168 

BRINDISI 
LIBR. AL CORSO 
C.so Garibaldi, 80 

PALERM 

MESSINA 
LIBRERIA FERRARA 
V.le S. Martino, 86 

BARI 
LIBRERIA INCONTRI 
Via Piccinnl, 125 

TARANTO 
LIBR. MAÓNA GRECIA 
Via Glovinazzl, 52 

VI INFORMANO CHE INIZIA SABATO 

E CONTINUERÀ' PER 20 GIORNI 

LA T R A D I Z I O N A L E V E N D I T A DEL 
LIBRO CON LO S T R A O R D I N A R I O 

SCONTO * M 0 
• ' j - . f i 'J j i . * > " > . L ' . ' i 

DA QUESTO ANNO ANCHE NELLE 
L I B R E R I E C O N V E N Z I O N A T E 
R E M A I N D E R S C E N T E R 
LA VENDITA PROMOZIONALE DEL 7596 

MILANO FIRENZE GENOVA 
LIBRERIA SEVESO LIBRERIA S. LORENZO LIBRERIA D. FONDACO 
Via Ponte Seveso, 40 Borgo S. Lorenzo, 25/R S. del Fondaco, 11/R 

MILANO 
BOOK CENTER 
Via Falcone, 4 

FIRENZE GENOVA 
LIBRERIA DEL CORSOI PICCOLA LIBRERIA 
Via del Corso, 43/R i Via Colombo, 12 R 

MILANO i FIRENZE j VIAREGGIO 
LIBRERIA SEMPIONE I LIBR. BOOKMARKET GALLERIA DEL LIBRO 
Piazza Gramsci, 10 j Via Masaccio, 262 P.zza D'Azeglio, 52 

MILANO | NAPOLI ! PISTOIA 
LA BANCARELLA ] LIBRERIA MAROTTA j BANCO LIBRI RESTA 
C.so Buenos Ayres, 75 , Via dei Mille, 78/80'82 : Galleria Nazionale 

.ILANO 
LA BANCARELLA 
Via Stelvic. 45 

MILANO 
LIBRERIA MONZA 
V i e Monza. 24/26 

NAPOLI LIVORNO 
LIBRERIA RUBINO CASA DEL LIBRO 
Via Monte Oliveto. 30/311 Via Grande, 149 

NAPOLI M. CARRARA 
DIFF. DEL LIBRO ILIBRERIA VORTUS 
Gali.Umberto I. 36/36 ÌV.Ie E. Chiesa. 20 ini 27 

BRESCIA NAPOLI 
L I B R E R I A F I O R I L L O | LIBR. BOOKMARKET 
C. Magenta . 2 2 A , Via A. Oepretls. 7 

COMO 
CASA DEL LIBRO 
Via Diaz. 59 

LECCO 

GAETA 
[CASA DEL LIBRO 
j Via Mazzini, 23 

LATINA 
LIBR. DELL ANGELO ; LA MIA LIBRERIA 
Via C. Cattaneo, 31 ! P.zza Libertà, 3$,37 

LUINO 
LIBRERIA LUINESE 
Vìa XV Agosto, 42 

LUGANO 
DIFF. EDITORIALE 
V i e C. Cattaneo, 1 

FERRARA 
CASA DEL LIBRO 
Via Palestra S1''A 

FIUGGI 
j FIERA DEL LIBRO 
] Via Macchiadoro. 4 ' 

GROSSETO 
' LIBRERIA LAZ2ERI- . 

Via IV Novembre, 5 A 

FOLIGNO 
LIBRERIA SAPERE 
Via G. da Foligno. 68 

TRIESTE i 
'< GALLERIA ROSSONI ' 
i C.so Italia, 9/F 

TRENTO 
LIBRERIA MONAUNI 
Via Manci. 141 

MESTRE 
FIERA DEL LJ6R0 
V.le Garibaldi. 1 3 

VICENZA 
BOOK AND POSTERS 
Via P. Lioy, 17'19 

PORDENONE 
MERCAT. DEL LIBRO 
Largo S, Giovanni. 8 

TREVISO 
LIBRERIA MAPTON 
C.so det Popolo, iQ 

CATANIA MACERATA BASSANO G. 
LIBR. CAVALLOTTO LIBRERIA ZANCONI LIBRERIA BAS5iNI = 5E 
C.so Sicila. 89 91 C. della RepuMMica.7'9 Via A. da Ponti 3 

CATANIA 5. BENEDETTO CONEGLIANO 
CENTRO DISTR. LIBRI LA BANCARELLA 
C so Italia. 23 Via Curzi 23 

CAGLIARI 
LIBR. DATTENA 
Via Tempio. 25 

LECCE 
LIBR DEL SALENTO 
Via G. Libertini 35 

LIBRERIA SMIRAGLIA 
Via XX Settembre 96 

BOLZANO 
LIBRERIA GIORGI 
Via 5 Quirino. 8 C 

Impianti italiani 

per dissalatori 

nel Golfo Persico 
Lo Stato del Qatar ha ordi

nato alla Società Italiana Resi
ne un dissalatore di acqua del 
mare della capacità di 1850 me
tri cubi all'ora. La commessa è 
del valore di 38 miliardi di lire. 
Un altro dissalatore è in co
struzione da parte della SIR nel 
Bahrain. 

NELLE CENTINAIA DI LIBRERIE CON
VENZIONATE REMAINDERS, IN TUT
TE LE PIÙ AGGIORNATE LIBRERIE 
ITALIANE E NEI SUPERMERCATI : 
ESSE LUNGA, SMA, Gì ESSE, GF, 
SETTORI DI VENDITA REMAINDERS 
CENTER IL LIBRO COL 50 DI SCONTO 
LIBRERIE ACCADEMIA SpA • M ILANO 
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